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Sicilia, in pole aziende e cantieri 
 
Giacinto Pipitone palermo 

Il primo segnale della graduale riapertura che la task force di Vittorio Colao ieri ha pianificato anche con il governatore 
Nello Musumeci è l'introduzione di un traghetto in più che renderà più facile attraversare lo Stretto. 

Lo ha comunicato ieri il ministero dei Trasporti. Le corse giornaliere dei traghetti salgono da 4 a 5. Accolta quindi la 
richiesta che Musumeci aveva fatto la settimana scorsa. Inoltre, informa il deputato grillino Antonio De Luca, viene 
concessa a medici e operatori sanitari la possibilità di imbarcarsi anche sulle navi della Blueferries che approdano a 
Tremestieri e di norma riservate al solo traffico merci. Le navi partono mediamente ogni ora e venti minuti. 

E tuttavia gli arrivi da altre regioni verso la Sicilia restano rinviati a uno step successivo: anche perché non si sa ancora 
quando le compagnie riattiveranno i voli aerei e con quali restrizioni (probabile che si viaggi lasciando liberi i sedili 
centrali). La fase 2 che ieri ha preso forma per ora prevede le stesse attuali restrizioni per chi viaggia: per il momento si 
può rientrare solo per motivi di salute o familiari. Mentre da Comune a Comune dovrebbe essere possibile spostarsi già 
dal 4 maggio. 

L'ampio allentamento dei vincoli è invece destinato alle attività produttive. E questa volta, a meno di sorprese, la Regione 
seguirà quanto deciso da Conte senza ordinanze che superano le previsioni nazionali. Musumeci ha parlato di 
«condivisione col governo nazionale» delle misure per la riapertura. Anche perché le indicazioni che Musumeci aveva 
ricevuto la settimana scorsa dal comitato tecnico scientifico di saggi non si discostano molto da quelle che il premier ha 
concordato con i propri esperti. E così è al momento confermato che a ripartire per prime in Sicilia, già il 4 maggio, 
saranno le aziende del settore manifatturiero e della filiera agroindustriale. 

Probabilmente ci sarà un'accelerazione per i cantieri edili: soprattutto quelli delle grandi opere, che in alcuni casi sono già 
ripartiti. Molti altri potrebbero continuare ad anticipare la scadenza del 4 maggio: si parla del 27 aprile. Non a caso ieri 
Filca Cisl, Fillea-Cgil e di Feneal Uil hanno indicato a Musumeci le loro priorità per dare il via libera: «La ripartenza deve 
avvenire garantendo il rispetto dei protocolli, dei dispositivi di protezione necessari e delle regole di sicurezza, 
sanzionando chi trasgredisce». 

Questo è un nodo cruciale. Anche all'interno dei settori che verranno autorizzati a riaprire per primi bisognerà verificare 
caso per caso chi può riavviare le macchine: non potrà farlo chi non è in grado di garantire mascherine a ogni dipendente, 
chi non riuscirà ad assicurare il rispetto della distanza di sicurezza di almeno un metro e mezzo e un'area di lavoro di 
almeno 3 metri quadrati a persona. 

Lo stesso avverrà per i negozi, che probabilmente riapriranno in due diversi step. Già dal 4 maggio potrebbe ripartire il 
commercio all'ingrosso, sempre che all'interno si possano rispettare i protocolli di sicurezza. Un paio di settimane dopo 
toccherà ai negozi di abbigliamento e a tutti gli altri. Qui verranno introdotte regole ferree: una prevede per esempio di 
non far provare i capi (a meno che dopo la prova non li si possa sanificare) e limitare al minimo i cambi dopo l'acquisto. 
Personale e clienti dovranno avere mascherine e preferibilmente guanti. Si entrerà a turno. A ogni tipo di attività 
autorizzata a ripartire sarà suggerito di privilegiare le vendite su prenotazione per limitare gli accessi. Gli orari potrebbero 
essere differenziati rispetto a quelli pre-emergenza per spalmare su più tempo l'ingresso dei clienti. 

I ristoranti e i bar sono in coda al calendario delle riaperture: potrebbe toccare a loro a fine maggio o ai primi di giugno. 
Ma le procedure di sicurezza per queste attività saranno ancora più stringenti: nei locali verranno drasticamente ridotti i 
tavoli per assicurare la distanza minima fra i clienti. 

Il rispetto delle procedure di sicurezza allarma già gli esercenti. Confartigianato, Cna, Casartigiani e Claai hanno chiesto 
alla Protezione Civile di fornire 500mila mascherine per i lavoratori artigiani (circa 460 mila) della Sicilia, che saranno fra i 
primi a tornare in azione. Il capo della Protezione Civile regionale, Calogero Foti - ha assicurato l'invio delle mascherine. 

Fra gli ultimi a ripartire, oltre ai pub, ci sono i circoli sportivi, le palestre e i centri scommesse per cui non c'è ancora una 
data. Si potrà però tornare a fare sport non di gruppo, soprattutto all'aperto, e passeggiate. Dovranno attendere anche i 
lidi: la data è ancora da individuare e sicuramente sarà a giugno inoltrato. In spiaggia potranno essere montate meno 
cabine e lettini e resta in piedi la possibilità di scaglionare l'ingresso nel lido e perfino in acqua. 

A Conte e a Colao ieri Musumeci ha chiesto di iniziare a «disciplinare quali segmenti del turismo possono ripartire». Il 
presidente pensa di partire da quello naturalistico-ambientale, che non crea assembramenti. Musumeci ha chiesto 
condivisione e aiuto nell'organizzazione sanitaria e nella fornitura di mascherine: «Per qualche mese la Sicilia è autonoma 
grazie agli acquisti fatti. Ma bisogna iniziare a pensare a prospettive di media scadenza». Anche perché la mascherina 
sarà l'indumento standard delle prossime stagioni. E Conte ha risposto: «Stiamo provando a salvare la stagione turistica e 
pensiamo di riuscirci anche per dare un segnale all'estero». 
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Scuola, vertice su didattica a distanza ed edilizia 
 

Alessandra Turrisi Palermo 

Difficoltà di accesso alla didattica a distanza e a una connessione internet sufficiente per tutti, ma anche 

la certezza che al rientro a scuola i ragazzi possano trovare edifici adeguati a garantire sicurezza. Sono 

questi gli argomenti principali sul tappeto del dibattito politico-istituzionale per programmare le fasi di 

uscita dal lockdown in tema di istruzione. Le emergenze del mondo della scuola sono state l'oggetto della 

prima riunione in videoconferenza alla quale hanno preso parte i sindacati regionali Flc Cgil, Cisl Scuola, 

Uil Scuola e le segreterie provinciali palermitane, il segretario regionale dell'Anci, Mario Emanuele Alvano, 

per l'area metropolitana di Palermo l'assessore comunale alla Scuola di Palermo, Giovanna Marano, e 

l'assessore alla Manutenzione degli immobili, Maria Prestigiacomo. 

«In attesa delle linee guida nazionali sulla ripresa delle lezioni che giungeranno dai ministeri, la scuola 

siciliana non si dovrà fare trovare impreparata - spiega Francesca Bellia, segretario generale Cisl Scuola 

Sicilia - Per affrontare questa fase senza precedenti, è necessario un coordinamento». Fra i temi centrali 

del confronto, la didattica a distanza: «Molte famiglie in tante realtà socialmente complesse, non sono in 

grado di supportare, per mancanza di strumentazione elettronica (pc, tablet), e sostenere i propri figli in 

questa nuova modalità con cui la scuola, e di ciò va dato atto al grande impegno dei docenti e dei dirigenti 

scolastici, ha mantenuto un contatto continuo con i nostri studenti. Purtroppo queste difficoltà accentuano 

il fenomeno della dispersione scolastica». 

Affrontare poi la questione dell'edilizia scolastica è centrale: «Se si pensa che già prima dell'emergenza 

Covid-19 molte scuole si trovavano in fabbricati di condominio, in molte delle quali non vi è la minima 

condizione di tutela per la sicurezza - aggiunge Bellia - appare evidente quanto sarà difficile per la Sicilia 

rispettare nelle classi tutte le misure sul distanziamento sociale che saranno necessarie». Per finanziare 

nuovi interventi di edilizia scolastica, il ministero dell'Istruzione ha appena messo a disposizione della 

Sicilia 29,4 milioni di euro, la fetta più cospicua (dopo Lombardia e Campania) di una torta da 320 milioni 

per tutto il territorio nazionale. Altri temi centrali le difficoltà del settore infanzia, ma anche la necessità di 

maggiore personale Ata e docente. 

Sul delicato momento che la scuola sta vivendo si sofferma anche il primo comunicato del nuovo direttore 

dell'Ufficio scolastico regionale, Stefano Suraniti. Ringrazia tutto il personale in servizio per l'enorme 

sforzo profuso in queste settimane, ma «nell'ambito degli interventi per il potenziamento della didattica a 

distanza - sottolinea - ritengo opportuno richiamare l'assegnazione degli assistenti tecnici alle scuole del I 

ciclo e gli stanziamenti del ministero dell'Istruzione destinati alle piattaforme e-learning e ai dispositivi 

digitali a disposizione degli studenti in comodato d'uso, misura rafforzata da un intervento ad hoc della 

Regione Sicilia. Alla consapevolezza di affrontare un'esperienza impegnativa, si accompagna la 

convinzione di poter contare su un lavoro di squadra». (*ALTU*) 
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Sbarchi, lo stop dai sindaci «Una nave per la quarantena» 
 

Concetta Rizzo AGRIGENTO 

Una nave per la quarantena dei migranti. Lampedusa, Porto Empedocle e Pozzallo hanno fatto - fin dal 

momento in cui, in tempo di Coronavirus, iniziavano a registrarsi sbarchi o soccorsi di extracomunitari - 

«fronte» comune. Ieri, durante l'audizione - in video conferenza - davanti al Comitato parlamentare di 

controllo sull'attuazione dell'accordo di Schengen in materia di immigrazione, il sindaco delle Pelagie 

Salvatore Martello ha annunciato: «Sono stato contatto dal prefetto di Agrigento, probabilmente la 

prossima settimana arriverà una nave che stazionerà tra Lampedusa e Porto Empedocle per mettere in 

quarantena i migranti che sbarcano nell'isola in modo autonomo». 

«L'approssimarsi della stagione estiva, con la previsione di un miglioramento delle condizioni meteo, fa 

prevedere una intensificazione degli sbarchi di migranti. La pandemia da Covid-19 e il conseguente 

obbligo di quarantena rende la possibilità di accoglienza molto più difficile, se non impossibile, nonostante 

la città di Pozzallo sia stata da sempre un porto aperto - ha scritto il sindaco Roberto Ammatuna - . 

Propongo, come possibile soluzione, l'utilizzo di una nave, ormeggiata in sicurezza di fronte le coste della 

Sicilia meridionale, dove poter ospitare e sottoporre ai dovuti controlli sanitari i migranti e far loro 

trascorrere a bordo della stessa il necessario periodo di quarantena». 

Il ministro dell'Interno, Luciana Lamorgese, rispondendo al question time al Senato, ha evidenziato che 

«c'è stato un solo positivo al Covid tra i migranti sbarcati. Si tratta di un egiziano arrivato con uno sbarco 

autonomo di 67 a Lampedusa: è stato posto in isolamento, è in buone condizioni e non è stato necessario 

disporne il ricovero». 

Il capo del Viminale ha sottolineato anche che «tutte le strutture del ministero, fin dall'inizio 

dell'emergenza, hanno applicato le misure di screening sanitari e sorveglianza per un periodo minimo di 

14 giorni su chi arriva». 

Intanto, però, il sindaco di Pozzallo - in video conferenza con il comitato Schengen - faceva presente che 

«una settimana fa sono stati fatti i tamponi ai 49 migranti che erano stati a contatto con il ragazzo 

egiziano risultato positivo al Covid-19 non appena arrivato a Pozzallo, ma ancora gli esiti non sono stati 

comunicati». Il primo cittadino delle isole Pelagie, sempre ieri, ha poi posto anche un'altra questione: «Chi 

deve fare i tamponi ai migranti negli hotspot?». Martello ha riferito - durante l'audizione - «di avere chiesto 

all'Asp di Agrigento di fare i tamponi agli ospiti dell'hotspot dell'isola, attualmente sono 115 a fronte di una 

capienza massima di 96 posti». «Mi hanno risposto che non è di loro competenza. E allora, chi li deve 

fare?» Lampedusa e Linosa rientrano effettivamente sotto la competenza territoriale dell'Asp di Palermo. 

Il presidente del Comitato, Eugenio Zoffili, ha garantito però che coinvolgerà gli organismi competenti per 

fare chiarezza. Durante l'audizione davanti al Comitato Schengen (è stato sentito anche il sindaco di 

Porto Empedocle: Ida Carmina che ha già chiuso il porto), Martello s'è anche sfogato: «Il turismo a 

Lampedusa non ripartirà, questa è la verità: le imprese sono fallite. Tutti i cittadini sono venuti in Municipio 

a chiedere gli aiuti alimentari». (*CR*) 
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La ripartenza già da lunedì: a maggio i negozi, poi i ristoranti 
 
Serenella Mattera ROMA 

Un primo allentamento del lockdown: il ritorno al lavoro di 2,7 milioni di lavoratori e una maggiore facilità per tutti di uscire 
da casa e muoversi, anche fuori dal proprio Comune. Prende forma la «fase 2» che dal 4 maggio detterà agli italiani 
nuove regole per «convivere» con il Coronavirus. Non riapre ogni attività, neanche a maggio: «Non è un liberi tutti», 
avverte Conte. Ma un primo segnale si vedrà il 27 aprile, quando verranno sbloccati altri codici Ateco, ossia si permetterà 
a singoli settori produttivi di ripartire. Più lentamente, nel corso di maggio, apriranno negozi (forse l'11), bar e ristoranti 
(l'ipotesi è il 18 maggio), ma è possibile un primo allentamento per consentire ad esempio di vendere prodotti da asporto. 
Più cautela per cultura e turismo: partiranno con più lentezza e regole stringenti. 

Il quadro si definirà meglio entro il weekend: dovrebbe esserci il via libera alle corse da soli lontano da casa, la possibilità, 
con mascherine, di andare a trovare i parenti o andare alle seconde case. Ma è chiaro fin d'ora che resteranno limiti alla 
mobilità tra le Regioni e anche alcune «aree rosse», visto che anche gli esperti suggeriscono di condizionare le aperture 
alla tenuta della sanità nei singoli territori. 

Vittorio Colao illustra con ausilio di slide le cinque pagine - che vengono tenute riservate e non distribuite neanche ai 
membri del governo - frutto del lavoro della sua task force al premier Giuseppe Conte, ai ministri, i commissari 
all'emergenza e alcuni esponenti del comitato tecnico scientifico. Poi il premier, avvertendo che si procederà con 
«massima cautela, allentando e non stravolgendo» le regole, vede sindacati e imprese e poi gli enti locali per condividere 
con loro le prime linee guida. 

Le indicazioni dei due comitati saranno infatti la base per le decisioni che Conte tradurrà in un nuovo dpcm in vigore dal 4 
maggio, mentre le eccezioni dal 27 aprile per la riapertura di singole attività saranno autorizzate con decreto dei ministri 
dello Sviluppo economico e dell'Economia: potrebbe trattarsi di singoli comparti come la produzione di macchinari per 
l'agricoltura o per l'industria. Ma l'Ance spinge anche per un parziale riavvio di cantieri, magari permettendo di effettuare 
lavori di messa in sicurezza. Il primo step - indicano gli esperti di Colao - è far partire manifattura, costruzioni e servizi: 
secondo le stime tornerebbero al lavoro non più di 2,7 milioni di persone, anche considerato che verrà incentivato un forte 
uso dello smart working. La task force suggerisce di tenere a casa chi è in condizioni di salute precarie e chi abbia più di 
60 anni. Ma sul punto Conte frena, anche perché molti over 60 non hanno mai smesso di lavorare, nella sanità o negli 
alimentari. La task force propone poi non solo un piano di comunicazione e sensibilizzazione ma anche un monitoraggio e 
prevenzione del rischio psicologico e sociale. Mentre sulla scuola e le famiglie vengono incentivate specifiche misure ma 
non si entra nello specifico perché il ministero istituisce un comitato ad hoc. 

Il comitato tecnico scientifico definirà una serie di indicatori, in base ad andamento del contagio, adeguatezza del sistema 
sanitario locale e disponibilità di dispositivi di protezione individuale, sulla base dei quali potrebbero essere limitate le 
aperture in singole Regioni o aree «rosse» interne alle Regioni, nelle quali potrebbe proseguire il lockdown. Per andare al 
lavoro ci saranno numeri limitati e file distanziate per accedere a metro e bus, si incentiveranno mezzi privati, bici, 
scooter, trasporti aziendali. Ci saranno ispezioni per verificare che nelle aziende siano rispettati i protocolli su distanze, 
turni e orari spalmati nel corso della settimana. Nel prossimi giorni si dettaglieranno le misure, per trasporti e logistica ma 
anche in un nuovo incontro con i sindacati sui protocolli di sicurezza, ma anche sugli orari di lavoro. Nelle città ci si 
muoverà con mascherine e partirà l'app per monitorare i contagi: una nuova normalità, senza per ora palestre e 
discoteche, e con tante regole. Con un'avvertenza, dove risalirà il contagio, potrebbe essere di nuovo chiuso tutto. 

Si stima che con la riapertura dei trasporti pubblici e con le conseguenti misure di contingentamento gli utenti saranno il 
15% di quelli che si registravano precedentemente all'emergenza Covid-19. È' quanto ha spiegato il numero uno della 
task force sulla fase 2, Vittorio Colao, nel corso della cabina di regia con il premier Giuseppe Conte, le Regioni e gli enti 
locali. 

«Ma se dal 4 maggio si torna a lavoro diciamo agli italiani come farlo. Quindi per farlo serviranno trasporti, mascherine e 
cura dei figli»: queste le richieste avanzate dall'Anci, durante la cabina di regia. Il presidente dell'Anci e sindaco di Bari, 
Antonio Decaro, ha indirizzato al governo una richiesta chiara da parte dei Sindaci: «Chiediamo di chiarire quali sono le 
attività che riaprono dal 4 maggio e chiediamo al governo di entrare con i sindaci nelle case chi andrà a lavorare». 

Il nome è «Spazio amico», un luogo virtuale di incontro, ascolto, informazione, orientamento. Intende essere, informa una 
nota, il contributo del mondo Cisl a fronte della «precarietà del siste-ma del welfare in una terra come la Sicilia» che, 
ancor prima del-l'emergenza da Covid-19, viveva in condizioni di povertà economi-ca e sociale: «Ben quattro siciliani su 
dieci - sottolinea il sindacato guidato nell'Isola da Sebastiano Cappuccio - conoscono il dramma della povertà». Lo 
sportello sarà accessibile dal 27 aprile chiamando il numero verde 800065501 (lunedì, martedì e mercoledì dalle 10 alle 
13, giovedì e venerdì dalle 16 alle 18). Si rivolgerà a «famiglie fragili, anziani, immigrati, non autosufficienti, nuovi poveri, 
minori». In una parola, precisano Cisl, Anolf e Anteas (le associazioni promosse dal sindacato che si occupano di migranti 
e volontariato), «punta a tendere la mano ai cosiddetti invisibili», che vivono ai margini della società. Così, sarà possibile 
chiamare lo sportello per problemi legati alla salute e alla sicurezza dei luoghi in cui si vive o lavora; per richiedere 
sostegno alimentare o farmaceutico: «Faremo da tramite - precisa Rosanna Laplaca, segretaria regionale Cisl - tra chi è 
in difficoltà e i Comuni, per ottenere i buoni, e con le associazioni del volontariato che distribuiscono beni di prima 
necessità». «Sportello amico», sottolinea la nota firmata dal vertice della Cisl Sicilia e da Carlo Albanese e Valentina 
Campanella, presidenti regionali di Anteas e Anolf - vuole essere un access point all'esercizio del diritto di cittadinanza». 
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La partita del Mes Governo in bilico per i malumori in casa 5 Stelle 
 
Michele Esposito Roma 

Il Mes e il M5S: è tra questi due acronimi che Giuseppe Conte si gioca una delle partite più delicate del suo governo. Il nodo verrà a 
galla a maggio, quando a tutta la maggioranza, e non solo a chi si occupa dei dossier economici, potrebbe essere chiaro come i 36 
miliardi del «Mes light» potrebbero servire, eccome. Se sarà un Mes a condizioni zero lo si saprà solo alla fine del Consiglio Ue delle 
prossime ore. E, in quel caso, la trincea M5S potrebbe piegarsi. Anche perché sul Mes si gioca la tenuta stessa del governo e di questa 
maggioranza, già segnata dalla balcanizzazione dei Cinque Stelle, dai malumori crescenti nel Pd e dall'ombra dello strappo di Iv. Con 
Silvio Berlusconi che sempre più chiaramente si smarca dai suoi alleati di centrodestra e conferma il sì convinto di Forza Italia al Mes. 

Proprio delle misure europee il premier ha parlato ieri nel pomeriggio con il presidente della Repubblica Sergio Mattarella. È stato un 
faccia a faccia senza la presenza degli altri ministri competenti, a causa dell'emergenza Coronavirus. E il capo dello Stato, auspicando 
in una conclusione positiva del vertice Ue ha sottolineato un punto: la solidarietà europea è necessaria per la ripartenza. Il tema è che il 
governo deve fare i conti con una necessità di liquidità: il tonfo del Pil, secondo le prime stime degli esperti, potrebbe arrivare al 15% e 
a ciò vanno aggiunte le risorse da mettere in campo per ammortizzatori e aiuti alle imprese. I soldi dell'Ue diventano dirimenti. Non solo 
quelli della linea di credito Pandemic Crisi Support per le spese sanitarie, ma anche quelli del Mes vero e proprio. Non a caso, per 
sfuggire alla spada di Damocle del fondo salva-Stati Conte ha intavolato quella battaglia per il Recovery Fund che solo nel Consiglio 
europeo di giugno potrebbe arrivare ad una (felice) conclusione. L'aria potrebbe cambiare. Ieri diversi deputati tedeschi hanno 
manifestato in Germania per dare appoggio a Roma in vista del Consiglio europeo. «Ce la facciamo insieme», il motto lanciato davanti 
alle porte di diverse sedi diplomatiche italiane del Paese, a partire dall'ambasciata di Berlino. 

Nel frattempo, l'Italia proverà a sminare le trappole dei falchi Ue sulle condizionalità «nascoste» nella clausole del Mes light. Ma non è 
detto che neanche questo tipo di linea di credito venga digerito dalla totalità dei gruppi M5S. Anche tra i duri e puri anti-Mes si esclude 
l'ipotesi che, sul fondo Ue, il governo cada. La frattura, alla fine, potrebbe essere meno ampia di quella che appare in queste ore. 
Mentre tra i Dem cresce un malumore trasversale alle correnti, soprattutto per quella che viene vista come una mancanza di chiarezza 
sulle misure economiche. E in Iv, non a caso, si scommette su una svolta a maggio, con un cambio di premier e una maggioranza con 
FI o con un rimpasto che segua all'ingresso dei responsabili. 

Sul fronte finanziario serve una nuova iniezione di risorse da 4-5 miliardi per la sanità, che dovrà rafforzare i suoi presidi sul territorio 
per accompagnare la fase 2 del graduale ritorno alla «nuova normalità» e della convivenza con il Coronavirus. Anche a questo servirà 
la maxi-richiesta di deficit che il governo si appresta a fare al Parlamento una volta approvato il Documento di economia e finanza che 
traccerà il nuovo quadro macroeconomico post Covid-19. 

Il Consiglio dei ministri slitta, le tabelle ancora non sono state completate di tutti i dettagli, anche perché il quadro resta quanto mai 
incerto: di sicuro il Pil andrà in profondo rosso, attorno -8% (stimato anche da Fitch) dopo il tracollo del primo semestre dell'anno. 
Ammesso che in effetti, come ci si appresta a fare da inizio maggio, lentamente ripartano le attività economiche e non ci siano altri 
picchi del contagio. Il debito dovrebbe superare il 155% mentre l'indebitamento salirà come mai finora, attorno al 7% cui si dovranno 
aggiungere i 3 punti (circa 50 miliardi), necessari a finanziare le nuove misure anti-virus: si salirebbe così a circa il 10%. 

Dello schema del nuovo decreto il ministro dell'Economia Roberto Gualtieri, insieme al titolare del rapporti con il Parlamento Federico 
d'Incà, parlerà oggi in mattinata con i capigruppo della sua maggioranza, in pressing per un maggiore coinvolgimento nell'elaborazione 
del testo rispetto a quanto avvenuto finora. I malumori, avanzati in queste settimane sottotraccia, sarebbero esplosi proprio dopo lo 
stop agli emendamenti al Cura Italia nell'ultimo passaggio alla Camera. Le linee guida del decreto aprile, che sarà varato a fine mese, 
andranno comunque chiuse prima dell'approvazione del Def che sarà accompagnato, appunto, dalla nuova richiesta di scostamento 
dagli obiettivi di deficit. La voce più corposa sarà di nuovo quella dei sostegni al reddito, che andranno dal rifinanziamento degli 
ammortizzatori, compresa la Cig in deroga, per almeno altre 4 settimane, all'aumento del bonus per partite Iva e autonomi che 
dovrebbe essere finanziato per due mesi, aprile e maggio. Ma un capitolo altrettanto consistente sarà quello dei nuovi aiuti alle 
imprese. Così il Cura Italia, il decreto con cui, a metà marzo, il governo ha stanziato 25 miliardi per il contrasto al Coronavirus si avvia 
al rush finale. Il Governo ha posta la fiducia alla Camera. 

Fino a qualche giorno fa doveva essere uno dei vertici più importanti della storia dell'Ue. Ora è invece visto come l'ennesimo incontro 
interlocutorio che calcerà la palla un po' più in là. I 27 leader europei si vedranno in videoconferenza oggi per fare qualche passo avanti 
sui principi per far nascere il Recovery Fund, o fondo per la ripresa, ma non faranno alcun progresso sui contenuti, in attesa della 
proposta formale che la Commissione presenterà il 29 aprile. Dalle prime indiscrezioni, la presidente Ursula von der Leyen sarebbe 
disposta a mettere sul tavolo una proposta da 1.600 miliardi, cioè una potenza di fuoco simile a quella chiesta da Italia, Francia e 
Spagna. Sembra invece scontato, al vertice, il via libera finale ai tre paracadute approvati dall'Eurogruppo, cioè quello per gli Stati 
(Mes), quello per i lavoratori (Sure) e quello per le imprese (nuova Bei). Il presidente del Consiglio europeo Charles Michel sa che si 
troverà di nuovo a gestire due fronti opposti: il Nord contro il Sud, ovvero chi vuole usare solo gli strumenti esistenti come il bilancio Ue 
per aiutare la ripresa e chi vuole invece creare quegli «strumenti innovativi» di cui aveva già discusso l'Eurogruppo, senza successo. 
Michel non vuole rischiare di mettere sul tavolo argomenti troppo divisivi, dando così l'immagine di un'Unione sempre in disaccordo. 
Per questo, già a inizio settimana ha cominciato a mediare, convocando un minivertice a cinque con i leader delle due fazioni: 
Giuseppe Conte, Pedro Sanchez, Emmanuel Macron da una parte, Mark Rutte e Angela Merkel dall'altra. Già il fatto che tutti abbiano 
partecipato è un segnale di disgelo. Anche se il clima della riunione sarà migliore, non significa che sarà più facile trovare una 
convergenza. L'unico punto su cui si potrà cantare vittoria è affermare la necessità di creare un fondo per la ripresa. Le idee su come 
crearlo sono molto diverse. C'è la proposta spagnola, la più ambiziosa: il Recovery Fund deve essere finanziato attraverso un «debito 
europeo perpetuo», gestito dalla Commissione Ue e capace di dare agli Stati sovvenzioni a fondo perduto. È un'idea completamente 
indigeribile per i Paesi del Nord. E poi c'è la proposta italiana, che è un tentativo di compromesso: un fondo di solidarietà gestito da 
Bruxelles, con la garanzia del budget europeo, ma includendo garanzie comuni di tutti gli Stati. 
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